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l’Unità LACRISI DELL’ULIVO 5 Venerdì 5 febbraio 1999

◆Oggi il Cn del movimento per l’Ulivo
si riunirà per sancire l’avvio
dell’avventura per le urne europee

◆Con i popolari resta aperto uno spiraglio
Previsto un nuovo incontro col segretario
Parisi: «Ogni giorno ha le sue sorprese»

◆Ultime messe a punto con i fondatori
Cacciari: «Mica andiamo con Le Pen»
Rutelli: «Incompatibilità? Hanno paura»

IN
PRIMO
PIANO

Parte il treno dell’ex premier con i sindaci e Di Pietro
L’ex pm: «Una casa comune». L’obiettivo del Professore: 20 per cento alle politiche
ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA Signori in carrozza, si par-
te.OggiRomanoProdidavantiai
rappresentanti del suo movi-
mento - riuniti questa mattina a
largo di Brazzà - annuncerà uffi-
cialmente che il progetto per le
elezioni europee, messo a punto
con Di Pietro, i sindaci di Cento-
città e Ermete Realacci di Legam-
biente, è ormai una realtà; e an-
nunceràchetuttisonosultrenoe
che nessuno potrà fermarli. Nè i
diessini nè tanto meno i popola-
ri.Ufficialmenteperòieri seraAr-
turo Parisi, il pasdaran dell’im-
possibilità di un accordo con i
popolariperunalistaeuropeaco-
mune, affermava: «La situazione
è apertissima, siamo ancora agli
inizi. Ogni giorno ha le sue pene,
ogni giorno ha le sue sorprese».
Sottintendendo che si sta lavo-
rando ancora perché non si de-
termini la rottura con il Ppi: in
questo quadro rientrerebbe l’in-
contro che Prodi avrà con Mari-
ni, di ritorno da Bruxelles dove
ha avuto molti colloqui con
Francesco Cossiga. Coloro che
credono nella possibilità di un
accordo assicurano anche che il
Professore non ha deciso cosa fa-
re, che idubbisonotanti,mentre
le certezze sonosolo dei sindacie
di Di Pietro che mordono il fre-
no. I maligni però chiosano: i
dubbi Prodi li ha soltanto se ca-

peggiare o meno la sua lista, su-
bordinando la decisione alle
chance eventuali di poter rag-
giungere l’ambita poltrona di
commissarioeuropeo.

Malagiornatadiieri,fittadiin-
contri (daRutelli,DiPietroeRea-
lacci, a La Malfa, Orlando, Flick,
Fantozzi e altri esponenti di Rin-
novamento) fanno pensare che
margini ormai non ce ne siano
più. E, comunque, al massimo il
copione po-
trebbe preve-
dere per oggi
questo sche-
ma: sarà il mo-
vimento a
chiedere a Pro-
di di sciogliere
ogni indugio.
Sarà il movi-
mento, dal
basso, a inci-
tarlo a prose-
guiresullastra-
da scelta. E dunque alla fine della
riunione si annuncerà: il treno è
partito, ma gli sportelli sono
aperti perchiunque voglia salirci
sopra. Naturalmente sottoscri-
vendo il percorso che il capotre-
noe i suoiaiutantihannodeciso.
Quando Di Pietro afferma, a pro-
posito della riunione con Prodi:
«Abbiamo parlato di contenuti,
abbiamo immaginato una casa e
tracciatolefondamenta»siriferi-
sce proprio a questo. E, come poi
hanno aggiunto Rutelli e Realac-

ci, è un progetto su cui è stata re-
gistrata «un’eccellente conver-
genza». Prodi e i suoi non voglio-
no fare la seconda gamba dell’U-
livo, vogliono creare un soggetto
che per ora è di transizione, cioè
una lista/movimento che ha l’o-
biettivo ravvicinato delle elezio-
ni europee, ma che ha un’ambi-
zione più grande: il governo del-
l’Italia. «Vogliamo ridiscutere
come si sta nell’alleanza e per
starci sidevepartiredalprogram-
ma dell’Ulivo:cioè doppio turno
di collegio, indicazione del pre-
mier e sì al referendum. Il partito
democratico è un’idea per ora
troppo ambiziosa, lavoriamo in-
vece per una federazione (la casa
comune di Di Pietro, ndr) che
non ha riferimento con il passa-
to. E per questo ci rivolgiamo a
tutticolorochevoglionostarci.E
se la nostra è dunque un’iniziati-
vavoltaalcambiamentoèridico-
lo immaginare che ci si possa
mettere sotto l’ombrello del Ppe.
Cincischiare in trattative è vele-
no per il nostro progetto. Per noi
ilsuccessononsaràsolounaque-
stione di voti, ma anche di capa-
cità nel promuovere dinamiche
negli altri partiti». E infatti Prodi
ai suoi interlocutori politici ha
detto esplicitamente: «Volete fa-
re con noi la battaglia per l’Euro-
painalternativaaiDseaipopola-
ri?».Mahaancheaggiunto:«Alle
politiche potremmo prendere il
21%, mettendo dentro tutte le

forze diverse dai Ds, ma esclu-
dendo l’Udr». E il 21% è esatta-
mente la metà del risultato del-
l’Ulivo nel 96, quando il Pds ot-
tenne, nella quota proporziona-
le il 21%. E che questa sia l’inten-
zione lo si capisce da un’afferma-
zione di La Malfa che prevede
una collaborazione «stretta» con
il Professore nel progetto «italia-
no»: «Prodi punta a riunificare
un elettorato di centrosinistra
cheoggiapparemarginalerispet-
to agli equilibri troppo verticisti-

cidiDsePpi».Laconfermaarriva
anche daunabattutadelpopola-
re Gerardo Bianco: «A questo
punto potremmo fare un esperi-
mento di vita separata, ma con
l’ideaditornarepoiinsieme».Ma
sul dopo, che arriva prima delle
elezioni europee, incombono al-
tri macigni: il referendum e l’ele-
zione del capo dello Stato, con
tutte le implicazioni che questi
appuntamenti hanno sui rap-
porti tra Prodi e Marini, Prodi e
VeltronieD’Alema.
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GLI ALLEATI

E i primi cittadini premono
per il gruppo Democratico
ROMA I sindaci di Centocittà,
sempre più infastiditi da chi aper-
tamente o con giri di parole ricor-
da che loroprimi cittadini lo sono
diventatigraziesoprattuttoaipar-
titi, si preparano per l’appunta-
mentodel13febbraio,chesancirà
pubblicamente la loro adesione
alla lista Democratici per l’Ulivo
di Romano Prodi. Ma intanto
MassimoCacciariafferma:«Nonè
che ci trasferiamo armi e bagagli
da Le Pen. Si sta formando unsog-
getto politico che ha un denomi-
natorecomunemolto fortesutut-
tiitemidelleriformeedelfederali-
smo e che si colloca naturalmente
nell’area democratico-progressi-
sta europea, perché si ritiene che i
partiti, nella loro attuale configu-
razione e cultura, abbiano dimo-
strato di non farcela con le loro
forzeariavviareilprocessodelleri-
forme. Noi non vogliamo rubare
voti al centrosinistra, speriamo di
portar via voti al partito del non
voto». E Francesco Rutelli - dopo
averdichiaratochechiparlaoradi
incompatibilità tra lacaricadisin-
daco e quella di deputatoeuropeo

lofasoloperchéhapaura-aggiun-
ge: «Chi sarà eletto con la lista di
Prodi,DiPietroeCentocittàaStra-
sburgo si collocherà nel gruppo
Democratici, liberali e riformisti».
Conquestedichiarazioni isindaci
prendono le distanze nettamente
da qualsiasi ipotesi di ingresso nel
Ppe, proposta da Marini a Prodi
come terreno comune per fare la

lista insieme.
Una scelta net-
ta dei sindaci
per lanciare
due messaggi:
unoaProdi,ap-
punto; e l’altro
agli elettori
diessini o non
di centro, che
potrebbero
non votarli se
l’approdo fosse
il Ppe. Proba-

bilmente Prodi e altri esponenti
della sua lista non avrebbero diffi-
coltà a iscriversi al gruppodelPpe,
ma certo non sarebbe tatticamen-
te efficace dichiararlo oggi, se l’o-
biettivo dell’operazione è quello
di allargarsi ad un elettorato che
vuole superare gli attuali schiera-
mentipartitici.Lascelta-racconta
chi ha avuto modo di colloquiare
a lungo con Prodi e i suoi amici -
verrà fattasolodopoleelezioni.Se
i risultati sarannodeludenti lasin-
gola opzione per il gruppo euro-
peo più affine non costituirà pro-
blema. Se invece il voto premierà
condatiaduecifreProdie lasuali-
sta il gruppo rimarrà compatto,
per affrontare la sfida successiva
delgoverno(acominciaredalla ri-
chiestadiunrimpasto).

Intanto,perdarevisibilitàdiffu-
sa all’operazione politica, quasi
certamente verranno raccolte le
firmeperpresentare la lista,anche
se non è necessario, potendo con-
tare su tre parlamentari europei
uscenti:Orlando,FassaePoggioli-
ni.

Mentre GiorgioLaMalfa ipotiz-
za che l’Unione democratica di
Antonio Maccanico e i liberali di
Valerio Zanone facciano lista co-
mune con i repubblicani, il sinda-
co di Trieste, Riccardo Illy, precisa
che Walter Veltroni non gli ha
proposto alcuna candidatura con
iDs.Hapoiaggiuntocheèpossibi-
le invece una candidatura con la
lista Prodi, ma prima di decidere
attende che sia sciolto il nododel-
l’incompatibilità, perché, ha di-
chiarato, «intendo concludere il
mio mandato di sindaco, per cui
se passa l’incompatibilità non ci
saràalcunacandidatura». Ro.La.

■ LA SECONDA
GAMBA
L’ex premier
agli interlocutori:
«In futuro
potremmo
avere gli stessi
voti dei Ds»

■ LA MALFA
INTERESSATO
Il segretario
repubblicano
si presenta
con la sua lista
ma condivide
il progetto italiano

Romano Prodi

«Noi proviamo con Romano, il resto sono invenzioni»
Marini smentisce «listoni» con l’Udr. Cossiga e Dini fanno pressing: insieme chi sta nel Ppe
DALL’INVIATO
PAOLO SOLDINI

BRUXELLES Ognuno per sé. Se
RomanoProdipresenterà la sua li-
sta, come ormai appare certo, e
nonsiriusciràaraggiungereunac-
cordo con lui, come appare a que-
stopuntoprobabile, iPopolarian-
dranno alle elezioni europee da
soli.

L’ipotesi di una Santa Alleanza
senzaProditraPpi,UdreRinnova-
mento italiano è stata affondata
ieri pomeriggio da Franco Marini,
dopocheinmattinata,inmargine
al congresso del Ppe, erano corse
voci in tutt’altro senso. «Io ho
apertouncolloquioconProdi -ha
detto il segretario dei Popolari, e
ha sottolineato Prodi con la voce,
come volesse intendere: con lui e
solo con lui - per vedere se esiste la
possibilità di liste comuni. Siamo
ancora in una fase interlocutoria,
matuttiglialtridiscorsi sonoprivi
difondamento».

Quali «discorsi»? Quello, per
esempio, che girava dall’ora di
pranzo, quando si era saputo che
lo stesso Marini, Cossiga, Dini e i
loro collaboratori più stretti si era-
novistidavantialla tavola imban-
dita di un non meglio precisato
circoloprivato.Perfareche-siera-
no chiesti in molti - se non per di-
scutere insieme il che farenell’im-
minente dopo-scesa-in-campo-
di-Prodi?

A quel punto lo scenario pareva
definito: estremotentativo di Ma-
rini di negoziare con il Professore
una possibile «soluzione comu-
ne», il più grosso ostacolo per la
quale restava l’indisponibilità dei
prodiani per l’Udr; in caso di falli-
mento del tentativo, accordo ge-
nerale e liste comuni Ppi-Udr-Ri.
Inquesta direzione - premereo far
finta di premere su Prodi perché
«rientri nei ranghi» popolari e in-
tanto preparare il terrenoallaSan-
ta Alleanza - spingevano, con una
notevole determinazione, tanto
gli udierrini con Cossiga e Mastel-
la quanto Dini. L’ex presidente
della Repubblica era, come al soli-
to, ilpiùdiretto.Sull’ipotesidifare
liste unitarie con l’ex presidente
delConsigliol’unicadiscriminan-
te sarebbe «l’accettazione della
piattaforma edel simbolodelPpe,

nonchél’impegno,unavoltaelet-
ti,adiscriversialgruppodellostes-
so Ppe». Questo non potrebbe va-
lerecomeregolagenerale,giacché
ancheCossigariconosceche«non
si potrebbe imporre l’iscrizione al
gruppo Ppe anche a Cacciari». Ma
per Prodi varrebbe, eccome.
Quanto alla
possibilità che
la trattativa va-
da a buon fine,
l’ex presidente
- che in una in-
tervistaa«Libe-
ral» (poi defini-
ta «datata») si
era detto pron-
to a iscriversi al
Ppi, non ha ri-
sparmiato iro-
nie. Marini,
l’altra sera, aveva invocato l’aiuto
dellaMadonna?Cossigaaggiunge
che la Madonna «se vuole, può fa-
reancheimiracoli»...

Ancora più scettico sull’esito
del negoziato con Prodi era Ma-

stella, mentre Dini, sul fronte di
Ri, faceva il distensivo. «Prodi - ha
detto il ministro degli Esteri - si è
sempre sentito nella famiglia dei
popolari europei: non ha aderito,
ma è statovicino.Perciò,qualsiasi
scelta faccianeiprossimigiorni, le
porte del Ppe restano aperte». Do-
podicheDinimettelemaniavan-
ti: o Prodi riesce amettere insieme
tutto ilcentro-sinistraedesistedal
suo proposito di lasciar fuori
l’Udr,esclusioneche-ammonisce
il ministro - «avrebbe ripercussio-
ni sulla stabilità del governo», op-
pure si deve fare una lista comune
Ppi-Udr-Ri oppure, in subordine,
liste collegate fra loro con il sim-
bolodelPpe.

«Un’intesa per una lista comu-
ne che faccia riferimento al Ppe»è
quanto vuole anche Mattarella,
rafforzando la sensazione, alla fi-
ne della mattinata, che il Ppi, ac-
quisita la certezzache Prodiconti-
nueràsullasuastrada,sistiaorien-
tando verso l’alleanza elettorale
conleforzedelcentroextra-Ulivo.

Macché. Nel primo pomeriggio
Gerardo Bianco fa il punto del
quasi negoziato con Prodi soste-
nendo che l’eventualità di un’in-
tesa ancora non è sfumata pure se
«il cammino è in salita» e la «pole-
mica diventa inevitabile quando
dall’entourage dell’ex primo mi-
nistro e di Di Pietro si alzano i to-
ni» e poi spiega che se fallirà l’ac-
cordoconl’expresidentedelCon-
siglio ilPpi continueràcomunque
nel suo tentativo di salvare l’Uli-
vo. Ragion per cui si presenterà da
soloalleelezioni,conunalistatut-
tadentrol’anticaalleanza.

A questo punto la confusione è
grande sotto il cielo di Bruxelles,
giacché Bianco sembracorreggere
Mattarella, il quale era sembrato
non escludere la soluzione extra-
Ulivo.È ilmomento, insomma,di
riportare ordine e Marini esce dal-
l’aula del congresso, in cui si stan-
no discutendo tutt’altri argomen-
ti, e lo fa a modo suo: se funziona
con Prodi, Prodi; sennò vedre-
mo...
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■ EXTERNATOR
IRONICO
«Alla fine
potrei
decidere
di iscrivermi
ai Popolari
italiani»

A Bruxelles mille emendamenti
Asse tra Aznar e la Balena nera Cdu

Assise europee
l’adesione
d’una «azzurra»Mattarella durante l’incontro con Santer

DALL’INVIATO

BRUXELLES Dall’aula esce Fran-
cesco D’Onofrio (Ccd) mentre
entraFrancescoCossiga. Ilprimo
annuncia che nel pomeriggio
proporrà una mozione in cui si
chiede l’espulsione dal Ppe di
tutti ipartitichehanno«rapporti
(politici) innaturali» con i nemi-
ci socialisti. E allora il secondo,
godendosela, fa l’elenco di tutti
coloro che hanno «peccato» per
dimostrare che a dar retta a D’O-
nofrio nel Ppe non ci resterebbe
praticamentenessuno.

Piccolo episodio tutto italia-
no, perfettamente iscritto nello
spirito della diaspora per cui, da
noi, i partiti eredi della vecchia
Dc sono la bellezza di tre, anzi
quattro se ci si mette anche Rin-
novamento italiano, buona par-

te del quale proprio da lì provie-
ne. Una parcellizzazione che gli
italiani pagano restando a bocca
asciutta nell’attribuzione delle
sette vicepresidenze che saranno
affiancate al presidente rieletto
Wilfried Martens. Eppure queste
divisioni tutte italiche, tanto
complicate proprio in queste ore
dalla drammatica partita che si
stagiocandointornoaciòchefa-
rà Romano Prodi, riflettono an-
che, almeno in parte, le lacera-
zioni che corrono dentro la «fa-
miglia» popolare europea. Mai
comeinquestocongressodiBru-
xelles, a quattro mesi e mezzo da
una consultazione europea cui i
popolari guardano come alla
Grande Occasione della revan-
che contro il socialismo che è di-
lagato al vertice della stragrande
maggioranza dei paesi, la doppia
anima democristiana è apparsa

con tanta drammatica evidenza.
Daun lato la tradizionepopolare
e sociale, legata ai valori del cri-
stianesimo riformatore, dall’al-
tro ilmoderatismoconservatore,
nella versione liberal-democrati-
ca o schierato sulle posizioni del-
la destra culturale di matrice reli-
giosa.

Quanto sia evidente e quanto
duro lo scontro tra le due anime
quiaBruxellesètestimoniatodal
fatto che sul programma eletto-
rale che dovrà essere approvato
dalcongresso-«Inmarciaversoil
XXI secolo»: 78 pagine in tutto -
pesano la bellezza di un migliaio
di emendamenti, sui quali oggi,
nelle commissioni di lavoro che
dovranno discuterli e votarli, si
annuncianoscintille.Esicomin-
cia proprio dall’inizio: da una ri-
chiesta dei partiti cristiano-so-
cialebelgaecristiano-democrati-

co olandese (capifila, con il Ppi,
dell’ala popolare) di far precede-
re il programma da una introdu-
zione in cui si afferma tra l’altro
che l’Europa dovrà essere «libera
esolidale».Lostessospiritoconil
quale il presidente del Psc belga
Philippe Maystadt, ieri, ha citato
la difesa del Welfare e il rispetto
del modello sociale dell’Europa
al secondo posto, dopo il lavoro,
nello schema di priorità che il
Ppedovrebbeproporre ai cittadi-
nieuropei.

Ma quante chances hanno di
spuntarlai«democraticicristiani
doc», quelli riuniti nel «gruppo
Athena» che l’altra sera si sono
riuniti a cena per elaborare una
comune strategia contro le trup-
pe conservatrici guidate dal lea-
der spagnolo José Maria Aznar?
Ben poche da quando, dalla par-
te di Aznar, colui che volle Forza

Italia nel gruppo al parlamento
europeo,èscesaincampolaBale-
na nera, la potentissima Cdu te-
desca. È un poco paradossale che
alcuni degli emendamenti pro-
posti dai dc tedeschi siano volti a
cancellaredaltesto iriferimentia
quel concetto di «economia so-
ciale di mercato» che pure fu,
molto molto tempo fa, una ge-
niale invenzione linguistica pro-
prio della Cdu. E c’era una certa
attesa, ieri, per l’intervento del
presidente dei cristiano-demo-
cratici tedeschiWolfgangSchäu-
ble, che molti considerano l’uo-
mo che liquiderà gli aspetti «so-
ciali» del partito tedesco, quelli
risalenti al «programma di
Ahlen» del primo dopoguerra,
per portarlo sulle sponde di una
cultura ultraconservatrice non
privadiqualcheelementodifon-
damentalismo. P.So.

BRUXELLES L’eurodeputata az-
zurraMonicaBaldi,vicepresi-
dentedellaCommissionecultura
delParlamentoeuropeo,èdiven-
tataieri laprimaesponentedi
ForzaItaliaammessaqualeade-
rentedirettaalPartitoPopolare
Europeo.

L’adesionedell’eurodeputata
toscanaèstatadecisadall’ufficio
dipresidenzasupropostadel
presidentedelPpeWilfriedMar-
tens.MonicaBaldièdiventata
così l’unicarappresentantedi
ForzaItaliaapoterparteciparea
pienotitoloecondirittodivoto,
accantoairappresentantidiPpi,
Ccd,RieUdr,alledecisionidel
Ppe-partito.Glialtri19eurode-
putatiazzurri fannoparteinvece
solodelgruppoeuroparlamenta-
redelPpeenondelpartitoeuro-
peo.


